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DANILO DOLCI AL QUARTO- GIORNO DI DIGIUNO 

Sciopero della fame a Partinico 
P A R T I N I C O , 1. — In u n 

tugurio ge l ido di Part in ico 
D a n i l o D o l c i ha c o m i n c i a t o 
il s u o d i g i u n o di o t to g iorni , 
por r ich iamare n o n s u di t è , 
tua su Part in ico e i suoi ab i ­
tanti n o n s o l o l 'attenzione di 
autorità potenti e di funz io ­
nari, m a soprat tut to que l la di 
persone ones te dota te di u n 
cuore ancora c a p a c e di coui-
muover»i d ì fronte a l l o spet ­
tacolo de l la ini->eria e del la 
ingiust iz ia . 

Q u a n d o s i a m o andat i a v i ­
sitarlo, u w v a c o m i n c i a t o il 
digitino d a d u e giorni e l o a b ­
b iamo trovato sereno, tran­
qui l lo . Su l la sogl ia de l la s tan­
zetta è un via vai di gen­
te, di b i m b i laceri , di donne 
in nero, di bracciant i . Essi 
lo c o n o s c o n o : da anni D a n i l o 
spende la sua vita e le sue 
non poche energie in opere 
dirette atl a l lev iare la c o n ­
i l i / i one de i p iù miseri , n ict-
l e m ì o cuore e corvel lo a scr­
e z i o di uomin i di d o n n e e 
bambini la cui v i ta quot i ­
diana è al d i s o i t o d i ogn i 
l i i e l l o untano e c iv i le . 

D a n i l o D o l c i a t tende , fidu­
c ioso , c h e il suo d i g i u n o ser-
u a qua lche cosa . E* la sua 
l o n a a di lotta, e questa siiti 
lotta co-t pr imit iva , ind iv i ­
duale , d isperata , è s ta ta da 
lui s l esso minutamente pre­
parata; è s tata annunc ia ta 
con una lettera a tutti i m i ­
nistri e i parlamentari , a tu t ­
ti co loro c h e h a n n o una re­
sponsabi l i tà pubbl ica , affin­
chè la pesante macch ina de l l o 
S t a t o si v o l g a f inalmente ad 
operare in favore «logli affa­
mat i , degl i a m m a l a t i e degli 
avvi l i t i . 

C h e c o s a a t tende D a n i l o 
D o l c i , c h e cosa v u o l e «li pre ­
c i so? Si sarebbe tentati di 
«•roderlo u n paz/.o o u n esa l ­
tato — e questa vers ione è 
que l la che più fa c o m o d o ai 
c ircol i d ir igeni i «li P a l e r m o 
e d i R o m a — se dietro il 
.suo l i n g u a g g i o ispirato, dte­
li o i l s u o ges to vo lu tamente 
c lamoroso non ci fossero a n ­
ni di l avoro intenso e quot i ­
d i a n o tra i bambin i di T r a p ­
polo, per d a i e l o i o un asi lo, 
un pas to ca ldo , una is truzio­
ne: .-e il s u o l ibro (- Ronditi 
a Par t in i co? ) non fosse una 
tes t imonianza sconvo lgente ed 
tccc/ . ioitnle del la miseria ter­
ribile de l l e famigl ie dei brac ­
c a n t i . de i vacca ri, de i fuori­
l egge di Part in ico . 

T.gli c h i e d e scuole , ass isten­
za ai carcerai ! , l avoro per gli 
uomini c o n d a n n a t i a l la fame 
e al furto, ch iede l ' inizio i m ­
m e d i a t o dei lavori d i cos tru­
z ione de l la d iga sul f iume l a -
io . c h e ne ut i l i z / crebbe l 'ac­
qua. irrigherebbe i c a m p i , d a -
i c b b e lavoro e pane . 

Né qui conta for^c r i fare 
la .-toria del s u o arr ivo a 
Trappolo . del s u o p r i m o di­
g iuno , d e l l a aperta «ntilità 
degli organi del potere ese -
«•ìuiio. c h e a Trappeto g i u n ­
sero a d ich iarare •: inabi tab i ­
le » l 'as i lo dei bambin i (unica 
ea*<t de l paese d o t a t a d i ba ­
gno , di a c q u a corrente, dì l o ­
cal i ni t idi ) , m a c o n t a p i u t t o ­
s t o prestare a t tenz ione a quel ­
la c h e è ogg i la reazione, 
«incora uffiVio-a. de i circoli 
dir igeni i de l la destra d e m o -
crUtinna, reazione avve lenata 
da un o d i o irragionevole e 
forsennato. Si grida a l lo s c a n ­
dalo , e g ià c i rco lano nc^li 
ambient i p iù divers i le più 
«•«cure minacce . 

S<xondo i |M>rta\occ d i c o ­
r-toro, D a n i l o D o l c i non è so l ­
tanto mi pazzo , ma è a n c h e 
un di f famatore pericoloso, da 
querelare e processare , e — 
perchè no? — incarcerare nu­
c h e : c o l « n o l ibro getterebbe 
fango a pion" mani sul v i so 
del la onorata e laborio-a g e n ­
te (cioè su padroni , a m m i n i ­
stratori e a l ta mafia d i P a r -
l in iro) . nel «no l ibro tutti 
- . i rebbero bandi t i , col MIO l i ­
bro misconosce la redenzione 
r hi r icostruzione del la S ic i ­
l ia opera ia da R e s t i \ o (che. 
<orne è noto , è c i t tad ino o n o ­
rario di Part in ico c o m e di 
Bagher ia . d u e ; capi ta l i de l la 
mafia a) — c o l s u o l ibro ha 
infine s coper to al l 'Ital ia, in ­
cera. l 'orrore di u n a p i a g a 
n o a «,inat.i. m a nascos tamen­
te tramutata in un mos truoso 
la iKTi» . 

M o n o Giu l iano , a v v e l e n a t o 
Piscio!fa. p r o c e d a l a la b a n ­
d a . distribuit i migl ia ia d i a n ­
ni di galera la piaga «embrò 
a mol l i «anata. Sembrò s a n a ­
la al c i t t a d i n o i ta l iano re-i-
dente a R o m a , a Milano o a 
Torino, c u i non cadde più 
-oin> g l i in chi il nome di Par-
t i n ù o . 

I ppare . nel!a zona i de -
l'iti a CUCILI c o n t i n u a n o ; Li 
f ragna eredità del la gest io­
ne -Hvlba, le conn ivenze , 
riVatti. le omertà , le repro*-
- ioni feroci c i ind i -cr imina ie 
«ontro la popolaz ione , peda­
n o ancora su Part in ico . ne il 
band i t i smo è finito: ne l lo s p a ­
z io «li un me*c e m e z z o tre 
persone s o n o s iate sequestra­
l e e n o v e persone ncci«e! 

Miliardi s o n o stati speM per 
reprimere, fiumi di inchiostro 
e d i paro le s o n o corsi per in-
carcVrare e condannare , se ­
viz ie , torture e percosse non 
s o n ò s tate r isparmiate , ma 
ne l l o s tesso t e m p o non <i è 
mos*o un d i t o per tagl iare la 
mala p ianta a l la s u a radice. 
per creare le condiz ioni vere 
del la r inasc i ta . 

A n d i a m o i n g iro per Par­
t inico. 

Nel le ca*e poveriss ime, i 
bracciant i non s a n n o che fa­
re de l le loro forti moni , i 
bambin i non s a n n o che fare 
«lei quaderni , perchè manca­
no loro i libri. Più di 2.300 
bambin i su 5.000 non vanno 
a scuola . 

Cià ora, al la fine «lei pri­
mo trimestre, lo mainine ci 
d icono che rit irano i figli da l ­
la scuola, perchè la maestra 
ch iede 1">0 lire per la pa-
ge l ia ! 

A b b i a m o parlato col s inda­
c o d. e , col v ice-s indaco d. e , 
col segn-tario comunale , a b ­
b i a m o chiesto c o m e p e n s a n o 
«li fare fronte a questa s i tua­
zione drammat i ca anche se 
non nuova, dei bambini e del­
la scuo la ; essi si sono stretti 
nelle spalli*, s e m b r a n o «lei tut ­
to indifferenti: in fondo ci 
cons iderano molest i importu­
ni. Menire una del le donne di 
Part inico , s econdo q u a n t o ri­
ferisce D a n i l o Dolc i nel s u o 
libro, alla d o m a n d a : e Come 
vorresti v ivere? >, ha risposto: 
e Vorrei fan- una infornata 
(di pane) a l la se t t imana. E 

manciare e hi vere. N u n p u ­
lcini! arrivare a manc iare e 
b h e r e -. 

Per questa fame arretrata, 
per i bambini malati , per i 
d isoccupat i , i carcerati , i c o n ­
finati che h a n n o lasciato le 
famigl ie nel la miseria più as ­
soluta, per i vecchi senza un 
rifugio, per tutta questa u m a ­
nità la cui vita è un inferno 
— < la guerra l'avelliti d i n -
tr.i - d ice una madre «li Par­
tinico — un u o m o dal cuore 
l impido si è cor icato e di ­
giuna. ieri, oggi e domani , 
per otU> giorni d i segui to , p e r 
«lire: < Fare presto e bone, 
perchè si muore! s. 

Riuscirà nel l ' intento? S a p à 
costruita la tliga? Saranno 
dati i fondi al patronato s co ­
last ico. Io scuole agl i a n a l f a ­
bet i? La risjH>sta, s empl i ce e 
severa c o m e una sentenza , 
ancora una volta ci è v e n u ­
ta da una d o n n a : < D a n i l o Ta 
bene, perchè vuole bene ai 
poveri . Ma ogni g iorno c'è 
chi mangia e chi non m a n ­
gia e sempre sarà così, se 
tutti noi c h e non m a n g i a m o 
non ci s a p p i a m o ribellare >. 

GIULIANA SALADINO 
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Una donna entra nel dibattito 
parlando delle fabbriche tessili 

Super sfruttamento, differenze dì salario, malattie professional e computo 
di quanto spende il padrone per i suoi dipendenti e di quanto guadagna 

G I O V A N N I S1.1UO — Ito 
j.itto venire quest'odi, ^l a'Sj-
ìttre al a pjilfcipJtc .il nostro 
tli.ilo^o, roper.ti.i M.vLt Spl'ii!-
li, che Ln-orj !» ini.: fjhbricA 
tessile; vi: p.tre che oltre .ti >.</-
Itenti {.itti ieri ni t.ippoito .ti 
J.J.DIO degli opei.it dell'industrii, 
dei trasporti e del convinrcio 
riferito al miytinio vit.tle, pt>r 
essendo risultato che Li Inì.tnci.i 
pei già a sfavore delle condi­
zioni di vita dii lavoratori, non 
saia inutile sentile direttamente 
ila una do".na come uve una 
famiglia di lavoratoti tesili con 
la pag i di c-ti dispone. 

MARIA SPINI ILI — r 
lero, quella dei testili è una >i-
t'ta/ion? veramente tragica. A 
patte le \abbiniti- dove s: lam­
ia, e do:e il sal.tiio Solo in ra-
iissimi casi tona le }0 mila Ine 
e quindi la metà del minimo ;:-
tale, li <ono continue ondati 
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FIGURE E CONTROFIGURE DEL PLI ALLA VIGILIA DEL CONGRESSO 

Quei bravi "guagliuni,, che leggono Croce 
I giovani delia sinistra liberale sono fautori di certe riforme, laici e antifascisti, ma non hanno il co­
raggio di assumere una conseguente posizione rispetto alle forze che si battono per il Mezzogiorno 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE r o o l i o p i » avere niente a che 
fare' Io lio fiducia solo in voi , 
onore.' E Colitto così commen­
tò la sua storia: — Lo ve­
dete, gungl iuni mie i , che s ie­
te su mia strada sbagliata? 
Volcfe fare carriera e perdete 
il tempo a icgyere Croce...». 

Gramigna rigogliosa 
Nel Beneventano il jxirtito 

l iberale ha una sua t rad iz io ­
n e ; larghi strati di inedia bor­
ghesia, profess ionist i , com­
mercianti, artigiani, p icco l i 
proprietari , e r a n o e sono s i u -
ceramente aut i /asc i s t i , laici , 
ucIo.«i d i certe l ibertà. L'on. 
De Caro, diventando, per tor­
naconto jiersonale, sempre p i ù 
guiernativo e filoclericale ha 
commesso nei loro confronti 
un tradimento del tutto si­
mile a quello che, verso re­
pubblicani e socialdemocrati­
ci hanno commesso Paccianli 
e Saragat. Nel Molise, inve­
ce', Colitto ha trovato un ter­
reno vergine e r i ha semina­
to la gramigna del cliente­
lismo. Ogni altra erba che vi 
cresca rappresenta per lui un 
pericolo. Anche il sorgere di 
un vero Partito liberale (di 
cui egli è vice segretario na­
zionale) sarebbe contrario agli 
in teress i di Col i t to che per 
ora può dire, come Luigi XIV 
dello Stalo. « i l partito sono 
io! ». E questa è una verità 
che provoca n e i suoi g iovan i 
onesti e preparati oppositori 
un c o m p l e s s o d'inferiorità 
Costoro sostengono giusta­
mente che se Colitto s c o m p a ­
risse dal la scena politica, nel­
la provincia scomparirebbe 
anche l'elettorato cos iddet to 
l iberale che in parte passe 
rebbe ai comunisti e in parte 
ai democristiani. Questi gio­
vani sono ossessionati dal 
problema di conservare i ja-
mosi trentamila voti e, tut­
tavia, nulla di politicamente 
valido fanno per la creazio­
ne, r.e non di un vero parti­
to, di un più cosciente elet­
torato. 

« C'è iiii lavoro lungo e pa-

C A i r P O B A S S O , d i cembre . 
« Il Mezzogiorno, il Moli­

se, i contadini! — m i d i c e c a 
co»t amurczza il prof. Petrclla, 
uno dei otot'ani l iberati che 
si sono rifiutati di partecipa­
re alla farsa del congresso 
provinciale ed hanno denun­
ziato pubblicamente la truffa 
delle trentamila tessere. 

«Ma cosa vuole che interes­
sino questi prob lemi a un uo­
mo come Colitto? Per lui so­
no reali soltanto i minuti pro­
blemi della sua circoscrizione 
che possono essere, se non ri­
solti, affrontati con una in­
terrogazione presentala in 
Parlamento ». 

D e l fatto eravamo già al 
corrente perchè Colitto è di­
ventato f a m o s o appunto co­
me « i l deputato delle inter­
rogazioni »: ud oon i seduta 
delia Camera, ne presenta al­
meno una qu indic ina c s t o e n -
do risposta per iscritto. Come 
è noto mol t i c i t tadini s i r i -
ro lao i io a deputati pregandoli 
di aiutarli nel disbrigo di 
qualche pratica che li riguar­
da e che giace inevasa pres­
so un ministero. Quando Co­
litto riceve lettere di quel te­
nore, invece di recarsi, come 
sarebbe suo dovere, presso 
l'ufficio ministeriale compe­
tente, restando in aula, pren­
de un foglio scrive la richie­
sta del cittadino sotto forma 
di interrogazione a l floyerno 
e fa presenta alla Presidenza. 
L'interrogazione e la r isposta 
del ministro o del sottosegre­
tario vengono pubbl ica te «ca l i 
Atti Parlamentari e i l fasci 
colo che le c o n t i e n e spedi to 
all'interessato. Naturalmente 
Colitto s i guarda bene dal 
presentare interrogazioni che 
trattino p r o b l e m i pol i t ic i n o n 
diciamo nazionali, ma regio­
nali, cittadini. 

Qualunquista nato 
« E' uomo capace di parla­

re in un comizio anche per 
ore s enza ma i toccare un ar 
gomento politico — m i con 
fermava il dr. Delli Vener i 
ex segretario del PLI ne l 
Molise. — In effetti Colitto 
non ha formazione mentale, 
ne cultura, iiè interessi che 
possano far dire di lui che è 
un liberale. Egli è un qua­
lunquista nato che non co­
nosce ideologie o programmi 
ed ironizza chi si ba t te per 
quest ioni di principio. Lui 
classif ica gli u o m i n i in due 
categorie: quel l i che votano 
per lui e tutti gli altri. E c iò 
non vuol dire che stimi i suoi 
elettori. Anzi. Ogni volta che 
noi gli abbiamo prospettata la 
necessità, p iut tos to che distri­
buire tessere a pacchi, di 
creare nell'elettorato una co­
scienza politica ci ha riso in 
faccia c o m m i s c r a n d o c i ». 

Il prof. Pt Irella mi ha rac­
contato ques to s ipni f icat i fo 
aneddoto: « Un giorno parla­
vamo in presenza di Coluto 
di quelli che noi consideria­
mo i nostri maestri, di Croce, 
di Gobetti, di Giovanni .Amen­
dola: egl i c i in terruppe a un 
tratto chiamandoci ironica­
mente " poveri filosofi " per 
riierirci vv episodio che, se­
condo lui, avrebbe d o v u t o 
aprirci gh occhi. L'altro gior­
no — disse •— è r c n u t o da 
me un contadino che aveva 
sempre votato per la Demo­
crazia cristiana. Mi riferi di 
certi torti che gli a v e r a n o 
fatto e disse che si voleva 
iscrivere al Partito l iberale . 
C o m e ? gl i domandai , ti vuo i 
i scr ivere al PLI? Ti senti sin-
cerar.iente liberale, ne sci 
certo? E lui rispose: Certis­
simo, onore, mi sento l ibera­
le da cima a fondo. Bene, fe­
ci io, allora vuol dire che 
hai letto Croce! Il contadino 
si levò d i scatto gridando: 
No, con questa croce (allu­
deva a l lo s c u d o crociato) non 

:ieiifc da compiere » ammet­
tono; e 7Jortauo l'esempio di 
Renato Morelli, attuale pre­
sidente dell'INÀIL, in t imo di 
Benedetto Croce, molisano, 
persona colta, onesta, since­
ra. nente democratica alla qua­
le, tuttavia, gli elettori della 
provincia preferiscono un ma­
neggione come Colitto. Le 
stesse cose, suppergiù; dico­
no dell'altro deputato l ibera­
le del Molise , Di Giacomo, 
che il 7 giugno, in realtà, fu 
e le t to con i v o t i di Colitto il 
quale optò per il collegio n a ­
z ionale . C o m u n q u e c i è parso 
che i giovani p u n t i n o motto 
su un ritorno di Morell i a una 
più attiva vita politica e su 
una più chiara presa di po­
sizione da parte dì Di Gia­
como. 

« Ma, in definitiva, perchè 
Colitto ha messo in scena 
quel la farsa delle 30.000 tes­
sere se è, per ora. così sicu­
ro della sua clientela e l e t to ­
rale'.' ». 

Ed ecco la sconcertante ri­
sposta: « Perchè vuol diven­
tare minis tro e conta di po­
terci r iuscire appoggiando 
l'attuale segretario del parti­
to che si è impegnato a pa­
gare il suo debito alta pros­
sima crisi minis ter ia le ». 

Una risposta che parte, 
senza dubbio, dall'analisi 
troppo s empl ic i s t i ca di certe 
posizioni politiche: è innega­
bile, però, che l'alleanza tra 
la grande industria del nord 
e la proprietà terriera meri 
dionale, all'ombra del PLI. ha 
trovato la sua saldatura pro­
prio nell'incontro dì un Co 
litto, incallito trasformista, e 
di un Malagodi, reazionario 
dichiarato. 

Malagodi ha alle spalle 
Confida e Confindustria, ma, 
con la sua pol i t ica al servi ­
rlo di questi due organismi, 
ha m e s s o def in i t ivamente in 
crisi il partito, lo ha condot­
to alla sc i s s ione e, forse, al­
la non lontana scomparsa 
dalla s cena . Col i t to ha alle 
spalie solo una piccola ban­

ca, il Credito Molisano di cui 
è presidenti; ma poy.s'cdr una 
clientela che lui saputo, co­
me abbiamo visto, !• .'^tonna­
re i»i partito. 

Nel Molise, stantio ni risul­
tati del congresso provincia­
le, esisterebbero trentamila 
liberali, piccoli contadini, fit­
tavoli, commerciatiti, artigia­
ni, professionisti. Fssi /orfa­
no a iorwi lmei i fc con le tasse, 
con il costo della ritti, con 
gli alti prezzi dei prodotti in­
dustrial i , con te difficoltà per 
ottenere il credito bancario. 
L'opera meritoria di Col i t to 
consiste nel portare al con­
gresso nazionale ifel PLI 144 
delegati che voteranno cicca-
mente Malagodi sev.za sospet­
tare neanche che avranno, in 
tal modo, operato per per­
mettere un ulteriore aumen­
to del costo della vita, delle 
f n « e , del credito e dei prez­
zi industriali. 

Il difetto più grave 
/ giovani dì centro e di si­

nistra, per protes ta contro la 
vergognosa messa in .scena, 
c o m e d icevamo, no» parfeci 
parono al congresso provin­
ciale e si preclusero la pos­
sibi l i tà di portare avanti una 
lotta politica die avrebbe po­
tuto dare i suoi frutti. Nrm-
msno l'altro deputato libera­
le, Di Giacomo, vi partecipò: 
ma fu veramente polemica 
la sua assenza? Purtroppo lut­
ti restano su una pos iz ione 
di attesa, anche se fin d'ora 
proclamano clic passera min al 
nuovo partito di Vitlabruntf, 
di Carandini, ili Rossi. 

Però la più gravo deficien­
za politica di questi giovani 
risiede, secondi» noi, nel fat­
to che essi sono e restano i 
tipici esponenti di quella gio­
ventù meridionalistica di ispi­
razione liberalo che. come re­
centemente untava Mario All­
eata, non riesce a compren­
dere « come ogni prospettiva 
di soluzione» effettiva de l la 
questione meridionale non 
possa oramai essere dissocia­
ta, a questo rtridio di svilup­

po dello .Sfato i ta l iano, da 
una trasformazione generali' 
in direzione socialista della 
società italiana ». 

Essi, infatti, sono contrari 
al parti lo eonu: lo coue«'|iiscC 
Coluto , si oppongono alla li­
nea reazionaria dì Malagodi, 
sono fautori di certe riforme. 
.sociali (dei patti agrari, tra 
l'altro), sono sinceramente 
laici a antifascisti: ma non 
hanno ancora il coraggio e 
l ' intel l igenza di valutare ap­
pieno il significato della lot­
ta di quelle, organizzazioni 
sindacali e po l i t i che che di­
fendono conscguentemente 
gli interessi non solo dei c o n -
t(idilli e deuli operai ma di 
tutta la popolazione meridio­
nale, ve tanto meno di trarre 
da questa valutazione le ne­
cessarie conseguenze pratiche. 
In tal -modo una nullità po­
litica come Francesco Colitto 
può continuare a sorridere 
alle loro spalle dicendo che 
K .sono dei bravi guaiìliiini « 
quali hanno assai letto Croce 
ma non capiscono niente ». 

It ICC ARDO I.OXllONK 

di licenziamenti Infatti solo nel­
la nostta piovina.i di Milano 
sono state chieste, nel mese di 
giugno e nel nu se di agosto le 
integra/ioni salai idi pn- aj mi­
la opiraì; il che significa che 
qua>i la metà degli opaai tessili 
b.: inaiato al massimo ;fi ori 
settimanali e un'altra consistente 
aliquota ii a addii it tuia sospesa 
o non poteva liti vere l'integra-
?ione perche ne aveva già /rutto 
ni pieceden/a. 

LUIGI FRIGrRIO - Ma suo 
marito, ad estmpio, ihe fa? Se 
lui lavora, le sue tientamiii lire 
sei vono a laljor/.oe il salario 
che entra mila famiglia pei che 
ptopiio tia le tedili >o>io molte 
le donne ibe inorano avi mia 
già in r.i».i nomini che ptestano 
la loro opera retiibuita. Quello 
dit licenziamenti è ini ptu'-lcma 
che poti imo vdeie in seguito; 
ina è bine >tare al tinta. 

• 
M A R I A SIMNIILLI — Mi 

dispiace contraddirla e non solo 
per il mio caso. Mio marito ha 
a.uto un infortunio sul lavoro al­
la Btcda ed ha una gamba ìn­
sci vibile. Quello che gli passano 
mentirebbe daiveio un i sanie 
a sé. Satibbe un alito capitolo 
da aprire ptr ledete quii che 
tocca ad un operaio il quale, 
oltre ad avtf dato tutte le sue 
iticrgìc per il lavino, dà anche 
parte del suo fisico e viene così 

domanda e le sue precisazioni 
scriirjnno anche a me, nelle 
discussioni con la mìa organiz­
sa/ione per dissipare quelli che 
lei difimsie, e mi siinbra con 
cognizione di i.tusa, luoghi co­
muni 

MARIA SPIM'.LLI — /.' poi 
è il tipo di inoro cui starno 
costrette, che deve essere messo 
in tiliivo. l'eril'è ogni uomo chi-
voglia vivere onestamente vuole 
guadagnare il pane per sì- e per 
ì suoi, ma il nostro è d.nvero 
poco pane e ti appo >ud ito ed 
a qiiaiaiit'anni ci uduciamo ad 
essere già i ce, hie e consumate. 
Pei che, per moltissime di noi, 
finito il lai 010 in fabbrica in­
comincia il lavoro a casa; la­
vare, rammendare, fate la cucina 
e curare i figlioli c tante altre 
faccende. V. per sopperire a tante 
fatiche dovritnmo aver un lit­
io adeguato, ma col salario dì 
cui ho detto quale zitto si può 
acquistare? A'./ conteggio del 
caro zita dorremo nietteie anche 
questo elemento concreto che non 
toc et solo noi tessili, ma tocia 
tutti quegli operai che con i 
nuoti macchinari ed ì nuovi me­
todi del padrone sono costretti 
a fare lo stesso lavoro da soli, 
dove prima occorrevano tre ope­
rai. Se è zero che talvolta la 
macchina è congegnata in modo 
che si possa risparmiare il la­

minare non foss'altro che per riu­
scire a controbatterli con adi-
guata e convincente documenta­
zione. Credo che àonosciamo tutti 
famìglie di operai o di impiegati 
che si sono procurate in questi 
anni un treno di viti al di sopra 
della media ed io ho avuto git 
occasione di esporre anche li 
cause d'i ciò. D'altra parte, si 
parla, non soltanto sui giornali 
ma anche nelle nostre organÌ7?a-
7.Ì011Ì sindacali dì una certa ari­
stocrazia operaia che si è fol­
mata, quella di Torino-Fiat, pi r 
esempio, ed anche in certi com­
plessi qui a Milano. 

G I O V A N N I SERIO — Se io 
devo dire le cose in modo fran­
co o, come si dice tra noi, in 
modo scucito, debbo dire chi-
questa aristocrazia non it cono­
sco. Se qua e là ri £• qualchi 
caso che autorizza questo zoca-
bolo così lontano dalla autenti­
ca * disse _ operaia, è limitato 
a quei tipi che non hanno 1112: 
tenuto fedeltà itila loro clam 
e piuttosto che essere solidali con 
Ì loro rompagni di lavoro hanno 
preferito solidarizzare con il pa­
drone per garantirsi le loro co­
modità evadendo o tentando di 
evadere dalla loro classe. 

PIERINO RIVOLTA — A 
parte le sacrosante considerazio­
ni di Serio io vorrei aggiungere 
qualcosa di più. U che, forse, 

Ksprcssiva immagino del lavoro femminile il» uno stabilimento lessi le del Nord 

Non assegnato il premio 
per una opera nuovissima 
L;t Commissione nominata n 

norma del fraudo «il concorso 
|H.T un'opera r.uovi^ima da 
rappre-eiitarsi al Teatro i!el-
l'Opcia di Roma M e 1 iun.la 
nella sedo del Teatro p e - una 
.seduta conclusiva, .fi line di di-
-rutere pulle vcntiquattio ope­
re presentato .-.'. co:icor-o e già 
esaminate singolarmente, in 
pi c e d e n z a , da l iburne , dei 
membri della C"fonii~-ione. 
Dopo e.-auriente d:MrU"ior.e è 
-tato ritenuto all'unanimità di 
non rincontrare, in alcuno dei 
lavori preferitati, i r< quiriti ri­
chiesti dail'impoitanz.i del 
concordo e dell'ente che lo ha 
bandito, in dipendenza di ciò. 
0 fompri* all'unanimità, la 
Comm:tif ine ha deliberato di 
non .K-egn.irc il p:em.o rela-
t i \ o all'anno teatrale i:».V>-5G.' 

condannato all'infelicità pir tut­
ta la lita, non polendo più ser-
:tre ad alito che a ^rai'.tre sul 
bilancio familitie uni le sue 
aumentile necessità. I.' il capi­
tolo degli in fot inni, delle mor­
ti bianche, delle ma! mie profes­
sionali the aumentino nelle fab­
briche in tagl'aite del supersfrut-
tattiento il quale serie .» pro­
durre, in contrasto anche con le 
tragiche disgrazie, maggiori pro­
filli a'li industri di. Ma non e 
solo il caso mio, dicevo, nella 
mia fabbrica dove siamo oltre 
trecnito donne, soltanto sittan-
taire hanno ti marito od il fi­
glio o il padre che lavora. Tut­
te le altre, chi per una ragione, 
chi per un'altra, sono, come me, 
l'unico sostegno della famiglia. 
Hcco perché gcner.1l1z7.1re è sem­
pre noeti o e più nocivo ancora 
e far diventare testo di vangelo 
i luoghi comuni. Questo è quan­
to fanno i padroni ed e quanto 
non dobbiamo fare noi se vo­
gliamo che il Pace sappia real­
mente come stiamo. 

LUIGI JRIGI'.RIO — Io non 
intenda o q:.\;io, ho fatto :.na 
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NOTIZIE DELLA MUSICA 
Auditorium fantasma 
Le rccenie inaugurazione 

dell'Opera di Vienna ha d i -
mo.-trsfo come it cullo delia 
musica sia forte in quel Pae­
se. che rente in maniera 
posili n i il retaggio della 
tradizione. L'edificio, distrut­
to dalla furia della guer­
re., è stato ricostruito e attor­
no ed esso torna a pvlscrc 
quella viti per In quale Vien-
t'G pia pn'me70iò nell'Europa 
«indicale. Tutto c'.ò porta nc-
r-i-dfmenfe con se uria rip'csa 
anche economica, poiché, come 
si e visto, quando c'è la ga­
ranzia di un elevato l ircl lo 
d--ì'.e e;rcuc;oni, non manca 
di certo il pubblico. 

Onesto reircserincn'o di 
Vienna nella vita musicale in-
ìernaztonàle vor. può non far­
ci meditare sulle soru della 
sede di quell'importante isfi-
fuz'onc musicale italiana che 
è l'Accademia di S. Cecilia. 
Come è noto da anni H Tea­
tro Argentina di Roma ospita 
le m a nifes fazioni sinfoniche 
dell'Accademia per la sempli­
ce ragione che questa, dal 
giorno della distruzione del­
l'Augus:eo, non possiede più 
un'acconcia sede dove poter 
svolgere le stagioni di con­
certi. Del duplice danno che 
deriva da questa situazione 
sia alla musica, perchè l'acu­
stica dell'Argentina non è cer­

io la più' adatta ai concerti, 
sia alla prosa, perchè l'Argen-
t.na in effetti è la sede più 
adatta alle stagioni di pro*a, 
fi è già parlato abbastanza. 
Sulla necessità di costruire 
l'Auditorium, per il quale esi­
ste da tempo un regolare pro­
getto uscito da vn concorso 
bandito od hoc. ancor più è 
staio scritto da ogni pnrte. 
Ciononostante non si intrar-
rerie ancora la possibilità di 
fina soluzione del problemi. 
Tra i non pochi denari che 
si stanno spendendo per la 
costruzione di edifici destina'! 
ed airirifà attorno elle quali 
oggi giostrano centinaia e 
centinaia d i milioni dedicati 
a certe paia di gambe alle­
nate ai calci e importate, qua-
si fossero genere di assoluta 
necessità, dai più lontaii pae­
si del mondo, pare non vi s<a 
posto per lo stanziamsnlo del­
la somma necessaria alla co­
struzione di un edificio le­
gato a un'arte per la quale 
da secoli H mondo è più c i t i le 
e l'Italia famosa. 

L'Austria, come dicevamo. 
ha saputo ricostruire l'Opera 
di Vienna distrutta nel corso 
dell'ultima guerra. Da noi in­
vece non si è saputo ancora 
riparare le malefatte compiu­
te nelVar..,G di grazia 1937 
non dalla Q^ifrra, bensì da 

quel ~p''cco-ir risanatore -
la prepjrurj . 
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Il Ccrrro r«->.-->I.i"ar:j ai J. -U-
d: di Pesaro ha dato vi"3 :.l 
un B>IIet:iz:D destinato r:''.a 
r jhb".io:tz:o-.e di notizie, e: >-
cumcr.*:, :est.mc»3ianze e "•-
travi dC ^TC-.V.ÌC pc-ì.irt-c. I. 
^cr.r.mr.rio ci^. primo :.um.-ro 
cor.t.ene un - r'.zeolo di A B >-
r.accor-i < Co ni e componeva 
Ross.ir.?), .:lcur.e inforni:*z:->-
r.i a: A. Mclua ~U La cc-a ù. 
Rossini, og'j', e varie oltre 
notizie Irvere-^r.'.:. II Bx'.et-
t:r..i ;i pjo'ij':.-•* o^r.i ùu^ 
rr.eji 

nJebrmxJo Pizzrtli in Abruzzo 
Si è cos'i'.ulto in qj«.-"i 

3:0—1; un .. Comitato centrale 
,'ibruzzese F é ' le onoranze a 
Ildebrando P.zzetti in occa­
sione del sui 75' compleanno-

Il ComitaV) — fondato da'. 
presidente della Provincia di 
Pescara su iniziativa del cri­
tico munca'.e Manlio L i Mor-
gia. con la collaborazione del 
direttore della «Società aqui­
lana del concerti » — inten­
d e organizzare celebrazioni 
pizzettione in Abruzzo in oc­
casione della venuta del mae­
stro nella regione, fissata per 
la primavera dei prossimo an-

1.0. con esecuzioni sinfoniche 
e strur.ent.-r.i di or~rc .-ne, e, 
po.s.?ioi:men;«\ COTI l'i r.ippre-
-f-n'ozior.e i.i Pe-e.ir 1 della 
Figlia di Jorio. 

L'attività del Comitato si 
=voÌ3e so'to l'alto p.itronn'o 
del Pre.-idcn'.e ck'.'.u K-^p-ij-
b.:ra. 

Urta irjria di stadio 
< Altuandro e Achilli leajo i 

A iniziativa di un c0mit.1V» 
co:r.po-to dalla famiglia d-̂ i 
due- -nu-'ici^ti ;j-.polets.i: A10--
?-.:.-irò e Ac.ii.le Lon^o ,• d'i 
r.u"r.< rose perdona;.tà. ,*ot*o la 
pr«v:ie-.z% del l 'ed.toro R.~-
caroo Ricciardi, è «tata i-^ti-
ta;ta una corsa :ii sta.i.o p-̂ r 
z-i alunni più meritevoli dei 
e ir.-: di pianoforte e di com-
po-izlcrie prc-^-a i! con rerva-
•orio di magica di S. P.etro 
a Majeila ir. Napoli. Ale?-
s 1 v i r o Lon^o. professore di 
pianoforte p v cinquani'anni 
al conservatorio di X.ipoli, di 
cai fa nomino'o oirettore nel 
1£>H, è 5*flto il e re .-.toro.* di 
una delle più forti scuole pia­
nistiche italiane (fra i suoi 
alunr.i furono Tito Aprea, 
Paolo Dcnza. Franco Alfano, 
Franco Capuana e numerosi 
altri), compositore infaticabile 
(circa trecento lavori) , revi­
sore delle 545 sonate di Do­
menico Scarlatti, da lui pa­

ziente men'e rirvratvi ite nelle 
v.irle o:ol:o'ec:ie • aror »••, or-
K'inizzatore di concerti ( l i ben 
no*,, .. Società di 1 f | j ' i"etto «>), 
s e n t o r e e q : i r n a . i - i (fon­
dò e- d:rc-s=" la rlv:s'i L'arte 
p-ari'Siica). 

Achille Lo :_o, :._'.;.olo di 
.Vèvsondro, fu a .-.11 volta 
professore di comr>o-:zione e 
per alcuni anni direttore fun­
zionante al conservatorio di 
N'apoli Autore eli musiche 
"iimp.de e ardt-.i'i. e<".-ose ed 
cqjilibr«iV, corno it'e le .suo 
bv.t.'^lif or:l-tlclit.- cucile con 
;-, penna, rrtraverio ;i quoti­
diano La Voce prim.i e poi 
d'ille colonne dell'Uni'à Fra 
i sr.ioi alunni sono emersi no­
mi come Franco Caracciolo e 
Aldo Cicco.ini. Roberto Co­
nn i , Franco M-ir^olo, ecc La 
morte ne «troncava l'attività 
il 23 rr.a^io del '54. 

Microsolco 
Microsolco, li r.-.-se^na di 

rr.u-ica incisa di re:'a da Car­
lo Marinelli, pubblica nel suo 
ultimo numero, oltre a una 
quantità notevole di notizie 
concernenti i dischi recenti, 
articoli su l'cpoc-i d'oro del 
clavicembalo, ru i dodici con­
certi Il Cimento dell'Armonia 
e deU'lnveazionc di Antonio 
Vivaldi e .«u le recenti pub-
clicozioni jazz, raccolte in a s -
tolo^ie da 33 a da 45 s iri . 

1010 «// un uomo, il padrone ri­
sparmia subito il inoro di due 
nomini, cosicché l'unico rimatto 
•: siipersfiuttato mi muscoli e 
soprattutto nil ter.•••Ila, senza 
avire un aumento di letribu-
z.iane che gli consenta almeno un 
zitto adeguato agli alimentati 
sforzi. 

G I O V A N N I SI-RIO — C W o 
che non vi sia chi non intenda 
queste cose e credo che fareb­
bero bene, tutti coloro che si 
occupano delle domi., e disCii 
tono ancora, come fossimo an­
cora nel Medioevo, se le donne 
debbano lavorare o stare .t casa 
a fare la calza, a mettere in 
ch'aro con sempre più forza e 
con maggiore costati}, t questi 

fatti, queste condanne della la-
101.Urie e ad un ùta che la de­
grada al rango di serve della 
gleba o peggio di serve della 
fatica. E' certo che nell'esame 
della situazioni generale, nello 
stabilire che si sta bene o nule, 
queste documentazioni portate 
dalla Spinelli debbono essere 
cowideute. Così si vedrà che 
molto spesso al di là dille in­
giustizie che zengoiy.t consumate 
sulla differenza dei salari fra 
uomini e donne, molte fai ara­
trici laioraio per manici, re la 
famiglia e nel It.'-.ro non tro­
vano possibilità alcuna dì ele­
vare la personalità umana. 

PIETRO A C U T O — Credo 
anch'io che uno studio s-.lla di­
versità di salario tra le varie 
categorie, e sulla diversità di 
trattamento tra fabbrica e fab­
brica e da località a località. 
farebbe precipitare sunpre più 
la bilancia dalla parte dii labo­
ratori, nel senso che d.mostre­
rebbe in modo lampante che le 
Iwo condizioni economiche sr.no 
insufficienti. Tanto più che le 
coidÌ7Ìoni degli opera: di Milano 
che abbiamo esaminato, se sono 
rese più basse dall'alto cotto del­
la zita nella metropoli totiharda. 
sono certo sul piano salari ile 
US li superiori a q.ul!.- di qua*': 
latte h altre città ci ahlia-r.c 
precedi, menici:te jeeen•: 1:0. 

LUiGI FRIGERIO — A'o-i 
zi ha dubbio che 1 dati e gli 
esempi portali su: salai sono 
documentati e reali ma la po­
lemica padronale oppone a sua 
volta degli altri dati, zd esem­
pio: quante Lambrette hanno 
acquistato gli operai, quale mas­
si di spettatori affluisce nei ci­
nematografi e nei teatri, quanti 
sono i figli degli operai che pos­
sono frequentare le scuole su­
periori e tra dicendo. Queste 
statistiche esistono e anche se 
talvolta sono opportunamente 
interpretate da chi può ai ere 
interesse J fare apparire quello 
che in realtà non è, mostrano 
pure dei dati che occorre esa~ 

l'operaio non ha diritto al ci­
nematografo, al teatro, al libro, 
al giornale, alla r'nista, a sosti­
tuire il motorino alla bicicletta 
quando deve percorrere in ogni 
stagione parecchi ckilometti? 
Non ha diritto forse, il figlio 
dell'operaio, quando è dotato di 
intelligenza e di volontà di per­
correre tutti i gradi di scuole 
per dimostrare le proprie capa­
cità ed il proprio ingegno? E 
che il progresso del mondo che 
scuote tutto non dovrebbe arre­
care benefici proprio a coloro 
che con la loro fatica e la loro 
intelligenza: lo fanno andare 
avanti? Tutti i benefici dovreb­
bero andare ad una parte sola, 
che non sempre, che quasi mai, 
anzi, è quella che più contribui­
sce con onestà a far camminare 
il mondo ? 

* Mi pare che il giovane Ri­
volta, nel suo accalorato ragio­
nare, si avvicini ad una con­
statazione di fondo, che nc«uno 
dovrebbe fingere dì ignorare o 
dimenticare. E tutti questi dirit­
ti non possono essere trasforma:: 
in elemosina di parte dei padro­
ni, che vorrebbero darli a: 
« buoni » cfoi a coloro che ne 
accettano il predominio e ìi ri­
cevono come donarivì. Per rat-
torzare « concludere !t docu­
mentazioni che confermano quan­
to^ siano lontani dalla verità 
coloro che dicono che i salari 
In Italia sono alti, porto alcuni 
confronti che tagliano \x te>ta 
ai toro. Risulta, da statistiche na­
zionali sui grossi complessi in­
dustriali, che ì benefici di cu: 
godono i lavoratori per le vane 
•« libera.ita *• padrona.i quali co­
lonie, circoli, spacci, assistenza, 
-lornali, (naturiImenre si tratta 
di giornali che parlano a esclu­
sivo beneficio del padrone) tra­
dotti in moneta sonante vanno 
l*?'' c . - 4 - = - 3 lire in alcuni com­
piessi a'.Ie 53.COO lire l'anno. 

A pane le paghe p:ù bas>e 
proprio per .'e grandi fabbriche, 
li cui differenza in meno ri­
spetto a: medi complessi (che 
fanno meno assistenza) si aggira 
qja>i suile^ sresse cifre, è stato 
calcolato che con questa politica 
addormcntatrice il padronato 
riesce a intascare per ogni di­
pendente dalle i c o alle 400 mila 
lire annue e che rappresentano 
non i'ut.ie distribuito (che in 
soc.eta cap'talìstici noi possiamo 
anche ammettere, parche formato 
di cifre oneste) ma quello na­
scono o reinvestito. Cosi con 
questo sistema i padroni delia 
FIAT in pochi anni sì sono riat­
trezzati la fabbrica, come abbia­
mo $ià detto, sulle spalle dei la­
voratori, svnza che gli azionisti 
abbiano farro alcuno sforzo fi­
nanziario, 

DAVIDE LAJOLO 

Le precedenti puntate SOMA ap­
parse nei numeri di domenica, 
martedì, mercoledì o giovedì. 
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